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  Introduzione




  Dio desidera rivelare Se stesso attraverso l'uomo, (Romani 8, 29). (Poiché i Santi che Dio da sempre ha conosciuto li ha anche predestinati ad essere conformi del Figlio Suo, perché Gesù sia il primogenito di molti fratelli). Per questa intenzione, Egli creò l'uomo a Sua propria immagine. Proprio come un guanto è fatto all'immagine della mano perché possa contenerla, così anche l'uomo è fatto ad immagine di Dio per contenere Dio. La Scrittura dice che “Dio è Spirito”. Quindi questa somiglianza a livello mentale, a livello morale e a livello sociale perché l’uomo fu creato per ragionare e per scegliere. - A livello mentale: Ogni qualvolta qualcuno inventi un macchinario, scriva un libro, dipinga un paesaggio, o fa delle melodie musicali, sta dichiarando di fatto che siamo stati creati a immagine di Dio. A livello morale: l’uomo fu creato nella giustizia e nella perfetta innocenza: Questo è un riflesso della santità di Dio. Quando qualcuno emani una legge, fugge dal male, lodi il buon comportamento o si senta colpevole, sta confermando il fatto che siamo stati creati alla stessa immagine di Dio. A livello sociale: l’uomo fu creato per la comunione. Per condividere con il proprio simile, tutto ciò che Dio ha creato. Ogni qualvolta qualcuno si sposi, instauri un’amicizia, stringa fra le braccia un bambino o frequenti una chiesa, sta mostrando il fatto che siamo stati creati a somiglianza di Dio.(2 Corinzi 4, 7). (Però noi abbiamo questo tesoro in vasi di creta, perché appaia che la potenza straordinaria viene da Dio e non da noi). Ricevendo Dio come suo contenuto l'uomo può rivelare Dio.




  COMPENDIO STORICO DEL VANGELO




  L’oggetto del Vangelo di Cristo detto Gesù




  Quando venne la pienezza del tempo, Dio mandò il suo figlio nato da una donna, nato sotto la Legge, per riscattare quelli che erano sotto la Legge, affinché ricevessimo l’adozione filiale. <<Dopo aver parlato molte volte e in vari modi ai padri per mezzo dei profeti, in questi ultimi tempi Dio ha parlato a noi per mezzo del suo figlio>> (Ebrei 1,1-2). Il contenuto e il messaggio centrale Quando venne consiste in un avvenimento storico, e più precisamente in un personaggio Gesù di Nazareth, che dopo la morte e la risurrezione ricevette dai suoi discepoli il titolo di Messia, cioè l’unto consacrato, in greco Cristos, un appellativo che era applicato nella traduzione ebraica anzitutto al re, poi ai sacerdoti consacrati con l’unzione, e infine, in maniera imminente, al liberatore promesso della discendenza di Davide. Di qui la denominazione di Gesù Cristo, che travolse presto come nome proprio, ma originariamente era una professione di fede, cioè <<Gesù Cristo>>, cioè il Messia promesso nelle Scritture Sacre. Questo adempimento è l’oggetto della Buona Novella, che Gesù ha connesso essenzialmente con la sua persona, e che gli Apostoli trasmetteranno alle generazioni future; e ciò che in linguaggio tecnico viene detto Kerygma, cioè l’annunzio, la testimonianza della vicenda storica e della predicazione del fatto evangelico. Nelle sue linee essenziali lo si può riassumere così: il tempo del compimento è giunto; Dio ha inviato all’umanità il Messia Salvatore, Gesù. I Giudei l’hanno crocifisso, ed egli morì e fu sepolto, secondo il disegno di Dio; ma il terzo giorno è risuscitato da morte ed è stato glorificato e innalzato alla destra del Padre, donde ritornerà come Giudice e Salvatore alla fine dei tempi. I suoi fedeli formano il vero popolo di Dio nel mondo, la Chiesa, e ricevono il dono dello Spirito Santo. Tutti gli uomini sono invitati a convertirsi, e a credere in lui per avere il dono della salvezza e della vita eterna, che egli conferisce loro fin dal presente per mano degli Apostoli. In tal modo il Kerygma si prolunga spontaneamente in una parenesi, cioè in una serie di insegnamenti morali in vista di una condotta conforme al nuovo stato di vita. In tutto il Nuovo Testamento, le sezioni parenetiche si alternano a quelle Karygmatiche. Dopo l’annuncio dell’avvento del Regno di Dio in Galilea, Gesù riferisce il discorso del monte, in cui viene promulgata la Legge morale del Regno. Allo stesso modo in quasi tutte le lettere del nuovo testamento, dopo le fase iniziali dedicate all’annuncio o al richiamo degli elementi fondamentali della predicazione, vi sono interi capitoli dedicati all’esortazione morale: << Non levatevi con i pensieri oltre il giusto limite, ma pensate secondo saggezza. La carità non abbia finzioni. Fuggite il male, aderite al bene. Amatevi gli uni gli altri con affetto fraterno, prevenitevi a vicenda nel rendervi onore. Non siate tardi nello zelo, ma ferventi nello spirito, dediti al Signore, lieti nella speranza, forti nella tribolazione, perseveranti nella preghiera, solleciti per la necessità dei santi, premurosi nell’ospitalità. Benedite quelli che vi perseguitano, benedite e non maledite. Non compiacetevi della vostra sapienza. Non rendete a nessuno male per male. Aspirate al bene davanti a tutti gli uomini. Se è possibile, per quanto è in voi, state in pace con tutti. Non lasciarti vincere dal male ma vinci il male>> (Romani 12,13-21). Non meno essenziale della parenesi è la profezia e l’annunzio del futuro, nel quale si risolverà l’opera di Gesù nel presente. Qui il tono è solenne e il linguaggio adotta le immagini di movimento della tradizione Apocalittica. Al pari della parenesi morale, l’escatologia non si lascia penetrare da tutti gli scritti del Nuovo Testamento e lo conclude con il libro dell’Apocalisse. Si tratta della escatologia, il terzo elemento fondamentale del Nuovo Testamento. La comparsa di Gesù sulla terra segna l’ultima ètà della storia. Ma il Regno di Dio, che egli ha inaugurato, si manifesterà, per un intervento prodigioso di Dio, soltanto alla fine dei tempi. Si avrà allora la parusia o venuta finale di Cristo, detta anche con terminologia ebraica <<il giorno>> del Figlio dell’uomo. Allora non si dice quando, Gesù apparirà in uno splendore sfolgorante come giudice e salvatore; beati quelli che nel corso della storia si saranno schierati dalla sua parte! Perche erediteranno il Regno di Dio, perché nella vita terrena tutto è fugace, quello che dura in eterno è l’amore di Dio. <<Questo vi dico, sulla parola del Signore: il Signore stesso a un cenno, alla voce di un arcangelo, alla tromba di Dio, discenderà dal cielo, e i morti in Cristo risorgeranno; e quindi, i vivi, i rimasti, saranno rapiti insieme a loro tra nuvole incontro al Signore nell’aria: e cosi saranno sempre con il Signore>> (1 Tassalonicesi 4,15-17). In questa attesa e in questa speranza la parola d’ordine suona: <<Vigilate>>. Attorno a questo messaggio, del Kerygma, della parenesi, e dell’escatologia, si sviluppa ben presto, e già in quelli che erano ritenuti le colonne della tradizione apostolica, Pietro, Paolo, e Giovanni, ma soprattutto nei due ultimi, un pensiero teologico approfondito, frutto di meditazione continua e di elaborazione culturale della speciale esperienza vissuta. Basti leggere il prologo di Giovanni o la lettera agli Efesini per rendersi conto delle ricchezze del contenuto, venne a tracciare fin dalla prima ora il significato della vita di Cristo.




  Cronologia degli avvenimenti e degli scritti




  La nascita di Gesù avviene durante l’impero di Augusto verso la fine del regno di Erode. Ora la morte di Erode si può fissare con certezza nell’anno 750 di Roma. Gesù nacque qualche anno prima. Sfortunatamente, fin dall’alto medioevo, un errato computo del monaco Dionigi il piccolo indica l’anno 754 di Roma come quello della nascita di Gesù, e quindi come primo dell’era volgare. Il computo di Dionigi si è imposto nell’uso, ma non resta meno vero che Gesù nacque 5 anni prima dell’era volgare; si può pensare, con lo scarto di un anno, al 748 di Roma. L’inizio dell’attività pubblica di Gesù viene collocata nell’anno XV dell’impero di Tiberio. Essendo quindi Tiberio salito al potere dopo la morte di Augusto (14 d.C.), l’anno XV oscilla, secondo le diverse maniere di computare, tra il 27 e il 28 dell’era volgare quando Gesù aveva << circa 30 anni >> ma precisamente secondo il nostro computo, quando aveva circa 33-34 anni. La morte di Gesù avvenuta, secondo l’opinione più fondata, dopo circa due anni e mezzo di ministero, si collocherebbe quindi il 14 del mese Nissan (Marzo), alla vigilia della pasqua ebraica dell’anno 30 dell’era volgare, essendo procuratore della Giudea il cavaliere Ponzio Pilato, che in base alle attestazioni storiche, tenne la carica dal 26 al 36 dopo Cristo. Il termine Vangelo cioè Buona Novella ha una sua storia. Adottato nella forma verbale << evangelizzare >>, già due secoli prima di Cristo dalla versione greca dell’A.T. per esprimere il lieto annunzio della salvezza messianica ( cfr. Isaia 57,7 sg; 61,1 ) venne adoperato da Gesù fin dall’inizio dell’attività pubblica in riferimento alla sua persona e alla sua parola: << il tempo è compiuto, si è avvicinato il regno di Dio; convertitevi e credete al Vangelo>>.




  La biografia di Gesù




  Al di la della trasmissione evangelica dei detti e dei fatti di Gesù, si pone il problema della sua biografia. I vangeli non ne contengono né la storia né la vita, nel senso moderno e scientifico dell’espressione, ma ne sono l’annuncio e la testimonianza da parte di chi ha creduto in lui, e lo ha salutato come salvatore degli uomini. Quindi in senso critico si pone il problema. Non se ne può dubitare ragionevolmente, anche se affiorano ogni tanto opinioni divergenti ed estreme, tendente in qualche caso a negare la stessa esistenza storica di Cristo. Evidentemente il terreno è più solido nel tracciare la sua biografia offerto dai Vangeli, nei quali è contenuta la testimonianza pubblica data dagli apostoli al Maestro. Secondo Matteo (cap. 2,1) e Luca (cap. 2,4), Gesù nacque a Betlemme, cittadina della Giudea, circa 8 chilometri a sud di Gerusalemme lo stesso La data è incerta, ma non si va lontani dal vero supponendo l’anno 748 più o meno l’anno 1 di Roma. Secondo Luca, avvennero allora prodigi nel cielo e accorsero pastori alla culla del neonato Gesù; lo stesso evangelista narra l’adempimento delle prescrizioni legali: la circoncisione all’ottavo giorno, la presentazione del bimbo al Tempio al quarantesimo giorno, la purificazione della madre e l’incontro con il vegliardo Simeone e la profetessa Anna. Matteo narra la visita di <<di saggi dall’oriente>> e il loro colloquio con Erode, dopo il quale la piccola famiglia deve prendere la via dell’Egitto, per sfuggire a un massacro ordinato dal sospettoso monarca. Di ritorno dall’Egitto, si stabiliscono a Nazareth in Galilea, dove Maria e Giuseppe risiedevano già prima della nascita del bambino. Incomincia il periodo della vita nascosta a Nazareth, sulla quale solo Luca solleva per un istante il velo della sua infanzia (Luca 2, 40- 52). Grazie alle provvidenze di Dio per le istituzioni del Giudaismo, il livello della cultura giudaica all’epoca di Gesù all’epoca di Gesù era notevolmente superiore a quelle delle altre popolazioni. Alla scuola, vicini alla Sinagoga di Nazareth, Gesù acquistò familiarità con i libri dell’Antico Testamento; oltre alla lingua aramaica ad uso nazionale, dovette apprendere ed esprimersi in greco, lingua comune dell’epoca, ed a leggere l’ebraico dei testi sacri. All’età di 12 anni come ogni giovane ebreo, entrò nello stato <<Di figlio della Legge>>, ricevendone l’obbligo di tutte le prescrizioni. Lo troviamo quindi a Gerusalemme, in pellegrinaggio nella Città Santa, dove, sottraendosi alla comitiva di ritorno, si fermò per mettersi in ascolto dei maestri del Tempio. Ritornato a Nazareth vi rimase circa un ventennio, fino al giorno in cui andò ad incontrare nel deserto Giovanni Battista, che si era presentato ad Israele come profeta. Da secoli il popolo d’Israele non aveva avuto più un profeta (Salmo 73,9). Del profeta Giovanni Battista aveva assunto il tono e il classico vestito di peli di cammello, che nessuno dei contemporanei aveva mai veduto. La sua persona divenne presto il centro di un vasto movimento, e non solo nella Palestina. <<In quel tempo Gesù venne da Nazareth di Galilea e si fece battezzare da Giovanni Battista nel fiume Giordano>> (Marco 1,9). Aveva circa 30 anni (Luca 3,23). Dopo questa fugace comparsa si ritirò nella solitudine nel deserto, dove i tre Vangeli sinottici pongono la misteriosa tentazione di Satana. Subito dopo, inizia l’attività pubblica. Gli studiosi rinunciano oggi a fare troppo facilmente a tracciarne la successione cronologica e lo sviluppo topografico. E’ possibile tuttavia rivelarne le linee maestre. Dopo una breve comparsa nelle regioni dove battezza Giovanni Battista nella Giudea ed a Gerusalemme, Gesù sceglie come sua zona di lavoro la Galilea, e in particolare le regioni che guardano verso il lago; Alcuni brevi sconfinamenti nella Fenicia, a Cesarea di Filippo, nella Decapoli, fanno risaltare ancor più il mondo galilaico In quel tempo preferito da Gesù. In quel tempo, il Maestro trasferisce la sua attività dalla Galilea alla Giudea, con brevi soste nella Transgiordania, puntando a Gerusalemme. Tutti e tre i Vangeli Sinottici sono imperniati dalla Galilea verso la terra Santa. Giovanni accenna ai numerosi viaggi intermedi. Si nota anche, nell’arco della sua attività, il passaggio dalla folla eccitata e rumorosa al gruppo fidato dei discepoli, dalla proclamazione pubblica e aperta al discorso in parabole, che riserva l’iniziazione al gruppo dei dodici. Dovunque egli insegna, compie prodigi. Questi segni hanno lo scopo di avvalorare la dottrina e di rivelare il mistero della sua persona. Il suo modo di insegnamento è originale egli non cita delle autorità, né si appella a dotti commentatori come facevano gli scribi, ma trasmette il suo messaggio, in piena libertà. Ed ha un metodo suo, nuovo rivoluzionario di trattare la Legge. Per questo motivo nascono le prime polemiche con gli esponenti della religiosità e della scienza contemporanea: polemiche sui digiuni, dal greco sulle pratiche di purificazione, sull’osservanza del sabato. L’ostilità scende ben presto sulle piazze. L’accusa di violazione della Legge viene aggravata da quella di bestemmia, provocata dalle sue rivendicazioni di essere il Messia e di provenienza divina. Dichiarato perciò fuori legge dai capi del popolo. Gesù viene arrestato per ordine di Caifa, Sommo Sacerdote del Sinedrio e condannato a morte. Poiché i romani avevano riservati a sé le sentenze capitali, con abili manovre viene strappato al procuratore romano Ponzio Pilato l’approvazione della condanna: così Gesù venne crocifisso dai soldati della guarnigione romana, in un giorno di venerdì, vigilia della Pasqua ebraica il 15 del mese di Nissan (marzo aprile), verso l’anno 30 dell’era volgare. La sua attività pubblica sembra di essere durata due anni e mezzo. Tutti i quatto evangelisti raccontano che al terzo giorno, la tomba fu trovata vuota, tra lo stupore dei discepoli, e che Gesù apparve con un corpo <<spirituale>> di risorto: si manifestò a Maria di Magdala, ai due discepoli sulla via di Emmaus, a Pietro e poi a tutti i suoi apostoli; dopo otto giorni comparve ancora quando anche Tommaso, il dubbioso, era presente. Si manifestò anche in Galilea sulle rive del Lago e su di un monte, impartendo l’ordine di Evangelizzare tutte le nazioni (Matteo 28, 16 sgg). Vi furono poi ancora delle apparizioni, come riferisce Luca (Atti 1,3) prima del ascendere al cielo, quando, nei pressi di Gerusalemme, dopo aver predetto l’effusione imminente dello Spirito Santo <<si separò da loro e fu portato in cielo>> Luca (24, 51).




  Il Vangelo di Cristo




  Il termine Vangelo (dal greco Ev’ayyea’lov = buona novella) ha una sua storia. Adottato nella forma verbale (<<Evangelizzare>>), già due secoli prima di Cristo dalla versione greca dell’Antico Testamento per esprimere il lieto annunzio della salvezza messianica (cifr. Isaia 52,7 seg.;61,1), venne adoperato da Gesù fin dall’inizio della sua attività pubblica in riferimento alla sua persona e alla sua parola: <<Il tempo si è compiuto, si è avvicinato il regno di Dio; convertitevi e credete al Vangelo>> (Matteo 11,4-6; Marco 1, 15; cifr. Luca 4, 18-21. Dopo la morte del Maestro ritroviamo il termine sulla bocca degli Apostoli, per designare non soltanto il lieto messaggio di Gesù ma anche la vicenda della sua vita culminata nella morte e nella glorificazione, << ciò che egli aveva fatto e aveva insegnato >>. Nasce così l’espressione << vangelo di cristo >> e << Vangelo di Dio >>, perché Dio e Cristo con lo Spirito Santo sono gli autori della salvezza degli uomini e l’oggetto della Buona Novella predicata. Fin dall’alba del II secolo, il termine Vangelo appare con il significato di libro. Il primo filosofo cristiano Giustino (morto verso il 165) parla delle <<Memorie degli Apostoli, che vengono chiamati vangeli>>. Ma il plurale, al quale si era passati, non fece dimenticare il senso tradizionale dell’unità del Vangelo. Si continuò a parlare nonostante la varietà dei libri, di un unico Vangelo.




  Le parole e le gesta di Gesù e la loro trasmissione.




  Oggetto della Buona Novella (Vangelo) annunziata dagli Apostoli, erano le parole e le azioni di Gesù. Questi la <<proclamano>>, le <<insegnano>>, le <<espongono>>, ma soprattutto ne danno <<testimonianza>>. Sebbene non tutte le parole di Gesù siano state raccolte, a un calcolo approssimativo ne rappresentano circa un terzo. E’ lecito tuttavia domandarsi: Vi sono garanzie sufficienti che le molte parole che i vangeli mettono in bocca a Gesù siano state pronunciate da lui? Due considerazione di natura particolare orientano presso un si: la prima riguarda gli ascoltatori, figli dell’Oriente; la seconda, la persona stessa di Gesù. La memoria degli antichi Orientali, e in specie i Semiti, è meritatamente famosa. E’ difficile per noi immaginare quello che la traduzione orale poteva conservare quando non ci si affidava ad appunti presi od a schedari posseduti. La memoria di un uomo era allora come un libro; sapeva riprodurre persino delle conversazioni alle quali non aveva assistito. E’ evidente che un tale apprendimento era condizionato da uno stilo: stilo semplice, ritmico e cadenzato, detto stile <<Orale>>. Un esame attento dei detti di Gesù nel Vangelo induce a pensare che egli abbia parlato alle folle ed esposte le sue massime fondamentale secondo i canoni di questo stile. In ciò egli intrecciava la tradizione dei profeti e dei saggi d’Israele. Vi sono parole – chiave, nel discorso di Gesù che si imprimono nelle orecchie e nel cuore degli ascoltatori. Come, per esempio, la conclusione del discorso della montagna: <<Chiunque ascolta queste mie parole e le mette in casa sopra la roccia. E cadde la pioggia e strariparono i fiumi e soffiarono i venti e s’abbatterono sulla casa, e non cadde, perché era fondata sopra la roccia. E chiunque ascolta queste mie parole e non le mette in pratica sarà simile ad un uomo stolto, che ha costruito la sua casa sopra la sabbia. E cadde la pioggia e strariparono i fiumi e soffiarono i venti e s’abbatterono sulla casa, e cadde, e la sua rovina fu grande (Matteo 7,24-28). Le parole di Gesù recavano così in se stesse il sigillo della autenticità e la garanzia della conservazione. Con la medesima tecnica mnemonica vennero fissati i racconti dei fatti e dei prodigi effettuati da Gesù; le narrazioni presero corpo in forme semplici e popolari, simile in parte a quelle in uso nella letteratura giudaica ed ellenistica contemporanea; i prodigi vengono riferiti secondo uno schema che si ripete: presentazioni del caso, manifestazione della fede, intervento di Gesù, effetto prodigioso, giubilo e stupore dei presenti. Passando attraverso i diversi stadi di <<formazione>> di <<trasmissione>> e di <<redazione>>, le parole e le gesta di Gesù non hanno perduto la loro storica consistenza, né sono state alterate nella loro sostanza (sebbene per non poche di queste cose si debba lamentare la perdita del conteso storico in cui nacquero), ma bensì comprese e approfondite nella luce e risurrezione di Cristo, della pentecoste e delle prime esperienze di vita cristiana nel mondo giudaico e greco – romano. Tutto ciò non intacca la sostanza dei fatti e delle parole straordinarie che stanno alle origine del Vangelo, e convergono nella figura di Gesù di Nazareth: persona storica, vissuta in un quadro sociale determinato, che continua a porre agli uomini di tutti i tempi l’interrogativo già rivolto ai suoi discepoli: <<E voi che dite che io sia?>> (Marco 8,29; Matteo 16,15).




  L’ordinamento Giudaico




  Sotto la potenza di Roma, la nazione giudaica continuava la sua esistenza millenaria. Era costume romano rispettare le tradizioni e le forme di vita dei popoli soggetti. D’altra parte un’esperienza secolare aveva insegnato agli ebrei l’arte di piegarsi alla situazione, cogliendo dai diritti loro assegnati tutte le possibilità che permettessero loro di continuare a esprimere se stessi. La aristocrazia spirituale della nazione era formata dalla classe dei sacerdoti, discendenti dalla tribù di Levi e dalla famiglia di Aronne fratello di Mosè; erano riservate a loro le funzioni del culto, nel quale sono assistiti da ministri di secondo ordine. Loro capo era il Sommo Sacerdote, vertice spirituale della nazione, che in quel periodo veniva eletto o deposto dai romani. L’insegnamento della Legge e l’istruzione religiosa–morale veniva impartita al popolo dalla classe degli scribi o dottori della Legge. Questi costituivano il ceto intellettuale della nazione, nelle cui mani stavano le tradizioni sacre e l’interpretazioni della Sacra Scrittura. I più celebri tra gli scribi facevano parte del Sinedrio, senato supremo della nazione, presieduto dal Sommo Sacerdote in carica. Del Sinedrio erano membri 70 persone che comprendevano, oltre agli scribi già detti, i Sommi Sacerdoti emeriti, e gli Anziani, cioè le personalità più influenti di Gerusalemme, per saggezza o per ricchezza. Città e paesi erano sparsi di sinagoghe, di edifici rettangolari, severi e sobri , nei quali era obbligo, nel sabato e negli altri giorni festivi, radunarsi con la famiglia per ascoltare la lettura e la spiegazione della Legge, e innalzare a Dio la preghiera. Ogni Israelita adulto era obbligato a pagare al Tempio una tassa annuale di due dramme, oltre alla decima parte dei principali prodotti del suolo. Anche ogni primogenito di sesso maschile, sia di uomini che sia di animali, doveva essere offerto al Tempio, ma veniva immediatamente riscattato con un offerta reale o almeno simbolica. I romani si accontentavano della sottomissione politica, e soprattutto dei tributi, che ammontava al 25 per cento della rendita dei cittadini (per l’accertamento delle quali si imponevano periodicamente dei censimenti) e venivano riscossi direttamente da funzionari imperiali nominati dal procuratore. Ai tributi indiretti (dazio, dogana, ecc.) provvedevano le società dei <<pubblicani>> vere e proprie imprese economiche, le quali ne assumevano l’appalto dei romani. A differenza di altri popoli, gli ebrei godevano i privilegi, non ultimo quello dell’esenzione del servizio militare e dell’assenza di insegne militari romane su tutto il territorio giudaico.




  Il dominio romano e degli Erodi




  I romani, che avevano conquistato la Palestina fin dall’autunno del 63 a.C. annettendola alla provincia romana di Siria, nell’anno 40 per decreto del Senato la cedettero come stato vassallo ad Erode, un avventuriero idumeno che aveva saputo rendersi benemerito di Cesare e di Antonio. Detestato dagli ebrei e trattato con diffidenza da Augusto, Erode rispondeva agli ebrei con abbellimenti di città e imponente opera pubbliche, compreso l’amplificazione e l’abbellimento del Tempio, ad Augusto con inesauribile servilismo, confermando il suo trono sempre vacillante. Dove non bastavano doni e le regalie intervenivano l’astuzia, la crudeltà e la spada, con la quale ultima infierì contro la sua famiglia. La morte lo colse a Gerico verso la Pasqua dell’anno 750 di Roma (-4 a.C.). Gesù poteva avere allora due o tre anni, si trovava profugo con la famiglia in terra egiziana. Morendo, il vecchio Erode aveva lasciato un testamento con cui spartiva il regno ai tre figli; ma mentre questi si contendevano il regno, Gerusalemme e la Galilea insorgevano in armi. La soluzione venne da Roma, e l’autorità di Augusto prevalse sulle disposizioni testamentarie di Erode: nessuno degli eredi ebbe il titolo di re; al maggiore, Archelao, venne assegnato il titolo di etnarca, e il governo della Giudea, della samaria, e dell’Idumea ; ad Erode Antipa fu dato il titolo di tetrarca, e il governo della Galilea e della erea; Filippo ebbe il titolo di tetrarca e le contrade di nord-est del corso superiore del Giordano: Iturea, Traconitide, Gaulanitide, Batanea. Ma questa spartizione durò poco; Archelao si fece ben presto odiare per il malgoverno, tanto che Augusto spinto dalla popolazione, lo esiliò nelle Gallie (6 d.C.), affidandone il regno a un procuratore mandato direttamente da Roma. Al governo della Giudea si succedettero quindi Caponio (6-9 d.C.), Marco Ambivio (9-12 d.C.), Annio Rufo (12-15 d.C.), Valerio Grato (15-26 d.C.) e, e celebre tra tutti Ponzio Pilato (26-36 d.C.). Degli altri figli di Erode, Antipa, che subì l’attacco violento di Giovanni Battista e fu disprezzato da Gesù, finì anch’egli esule nelle Gallie; l’unico a conservare il regno fino alla morte (avvenuta nel 34 d. C.) fu Filippo, il fondatore di Cesarea di Filippo.




  Le correnti religiose




  All’epoca di Gesù esistevano nel mondo ebraico alcune sette religiose e si tratterebbe rispettivamente dei Farisei, dei Sadducei, e degli Esseni. Il termine fariseo è divenuto per noi sinonimo di ipocrita: tanta è stata la forza della condanna più volte pronunciata da Gesù contro di loro. Esso deriva dall’aramaico<< perisjja>> = separati, che in esso si può già ravvisare il comportamento altezzoso e spregiatore, con cui si ritenevano lontano dalla comune massa del popolo. Si chiamavano fra loro <<fratelli>>, e appaiono in queste poca come un’associazione religiosa che segue ideali di santità e legalità, fatta di osservanza religiosa della Legge e di invincibile attaccamento alle tradizioni dei Padri. Erano circa 6000 al tempo di Erode, ed esercitavano una grande influenza sul popolo a motivo della loro proclamata santità. Vivere alla maniera farisaica significava osservare tutte le più sottili prescrizioni circa i sacrifici, le decime, le abluzioni, le astensioni dall’essere puri e impuri, l’elemosina e il sabato e le quantità di altre norme quotidiane; se ne contavano 613. Solo ai ricchi erano accessibile le vie farisaiche e ciò contribuiva in molti di essi la coscienza di essere l’aristocrazia della nazione, un ceto di santi e giusti, che nulla aveva da spartire con lo spregevole popolo della terra. Contro di loro Gesù pronuncerà le sue parole più forti e ingaggerà una battaglia che lo porterà alla croce. Il loro insegnamento conteneva però autentici valori religiosi, dato il loro attaccamento alla tradizione. Con il più vivo zelo professavano la fede nell’immortalità dell’anima e nella risurrezione dei morti, e attendevano con ardore l’evento del Messia e il Regno di Dio sulla terra. Al partito dei Farisei si opponeva quello dei Sadducei il movimento e il nome si collega con i sacerdoti <<discepoli di Sadoq>> (1 Re 2,35), che al tempo dei Maccabei si misero contro la dinastia regnante. All’epoca di Gesù, i Sadducei appartenevano alle alte sfere sacerdotali e, tenendo sotto il loro controllo il Sommo Sacerdote e il Sinedrio, praticamente dominavano il Tempio, il culto e l’andamento intero della nazione. A differenza dei Farisei che sopportavano malvolentieri il dominio romano, I Sadducei seguivano una linea di condotta, realistica, con ostentazione di ossequenza verso i romani e di apertura verso le idee e le mode della civiltà contemporanea. Tendevano a ridurre al minimo il patrimonio della fede tradizionale, respingendo la fede nell’oltretomba e nella risurrezione, negando l’esistenza degli angeli e l’intervento di Dio nel mondo. Nel Vangelo li troviamo sempre in combutta con i Farisei nell’attacco contro Gesù, ed una volta sola isolati, quando presentano a Gesù, perché lo risolva un certo caso che doveva essere il loro cavallo di battaglia contro i Farisei, a riguardo della fede e della risurrezione (Marco 12,18-23). Mentre di Farisei e di Sadducei si parla in molti capitoli del Vangelo, gli Esseni non vengono mai menzionati. L’origine del nome è da ricercarsi nei sostantivi aramaici <<hasen>> o <<hasajjà>> che significano rispettivamente: <<i silenziosi>> e <<i devoti>>. Essi vivevano come monaci in comunità con un minimo di dieci membri, sparsi nella regione della Siria e della Palestina. Ma la loro esistenza e importanza è venuta alla luce in seguito alla scoperta dei Manoscritti del Mar Morto, iniziata nel 1947 a Chirbert Qumràn, e proseguita per quasi un decennio con straordinarie scoperte. Tra i documenti scoperti merita particolare rilievo il rotolo contenente la Regola della comunità. Questa comunità appare come un’associazione di tipo monastico, che permette una vita dedita alla ricerca di Dio, attraverso lo studio e la meditazione della Legge, abbinando la preghiera alle pratiche spirituale. All’origine della vocazione dei singoli, si pone una scelta gratuita di Dio che li costituisce <<Nuova Alleanza>>, <<vero Israele>>, figli della grazia, della luce, della giustizia>>, eletti e separati radicalmente dalla massa oscura degli altri votati alla perdizione. Mentre <<i figli delle tenebre>> che sono mossi dallo <<spirito di iniquità>> producono frutto di condanna eterna per il giorno della <<visita>> del Signore, <<i figli della luce>>, che si fanno guidare dallo <<spirito di verità>>, riceveranno <<sapienza di vita>>, <<conoscenza di eternità>>, <<felicità eterna>>, <<nel tempo della visita>>. Tale comunità che attende la <<visita di Dio>> alla fine dei tempi appare inquadrata in una organizzazione esterna ben strutturata. Si nota una divisione generale tra sacerdoti e laici, e un frazionamento in gruppi di 10, 50, 100, 1000 membri; vi è un’autorità centrale formata da un consiglio di 3 sacerdoti e 12 laici, e vi appare pure la figura dell’Ispettore. L’ammissione avveniva dopo un noviziato di due anni; da quel giorno i beni del singoli facevano parte della cassa comune, ed un regolamento minuzioso disponeva tutti gli atti della giornata: dalle obluzioni ai pasti in comune, dal contegno esteriore ai moti anteriori dell’umiltà, carità, purezza, allo scopo di camminare perfettamente nelle vie della Legge. Il gruppo dei dodici Apostoli e quello dei settantadue discepoli istituiti da Gesù, trovano in questo ambiente le stesse similitudini sorprendenti. Anche se questi Esseni non vengono mai menzionati tra gli ascoltatori di Gesù, ed anche se non tutti i problemi che li riguardano sono stati delucidati, si ritiene che oggi che essi rappresentano una componente storica molto importante nell’ambiente del evangelico. Vi sono inoltre precise somiglianze di linguaggio e di istituzioni; se, e fino a qual punto si possa parlare di derivazioni, dovrà essere giudicato prudentemente caso per caso. E’ certo che lo spirito che animava la comunità di Qumràn era profondamente diverso da quello di Gesù e della propria comunità cristiana. In Quest’ultima il giudaismo scompare per cedere il posto a una religione universale. I documenti di Qumràn terminano tutti con l’anno 70 d.C. Si pensa che il movimento che li ha originati sia iniziato come una separazione dal Giudaismo ufficiale verso l’anno 100 a.C., e tutto fa pensare che sia stato disperso e annientato dalle legioni romane di Vespasiano e Tito, tra il 66 e il 70 d.C. Gesù sapienza divina incarnata non aveva bisogno di maestri terreni, eretici esseni o pagani impuri idolatri. Quindi Gesù non aveva nessun legame con gli esseni tranne gli elementi che sono comuni a tutte le religioni ebraiche d’allora. Dall’Antico Testamento sappiamo che Gesù non è stato in nessuna scuola di rabbini, ma la sua dottrina veniva direttamente dal Padre suo celeste.
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  Divinità del verbo. Giov. 1,1-18




  

    

    



    

      	

        1-


      



      	

        1 In principio c’era il Verbo e il Verbo era con Dio, e il Verbo era con Dio.


      

    




    

      	

        2


      



      	

        Egli era in principio con Dio.


      

    




    

      	

        3


      



      	

        Tutto fu fatto per mezzo di lui, e senza di lui nulla fu fatto di quello che è stato fatto.


      

    




    

      	

        4


      



      	

        In lui c’era la vita, e la vita era la luce degli uomini;


      

    




    

      	

        5


      



      	

        e la luce brilla nelle tenebre, ma le tenebre non l’hanno compresa.


      

    




    

      	

        6


      



      	

        Vi fu un uomo mandato da Dio, il cui nome era Giovanni.


      

    




    

      	

        7


      



      	

        Egli venne a testimonianza, per dare testimonianza alla luce, perché tutti credessero per mezzo di lui.


      

    




    

      	

        8


      



      	

        Non era lui la luce, ma egli doveva dare testimonianza alla luce.


      

    




    

      	

        9


      



      	

        La luce vera, che illumina ogni uomo, veniva nel mondo.


      

    




    

      	

        10


      



      	

        Era nel mondo, e il mondo fu fatto per mezzo di lui, ma il mondo non lo conobbe.


      

    




    

      	

        11


      



      	

        Venne nella sua casa, ma i suoi non lo conobbero.


      

    




    

      	

        12


      



      	

        Ma quelli che lo conobbero, diede potere di diventare figli di Dio, a quelli che credono nel suo nome;


      

    




    

      	

        13


      



      	

        I quali non da sangue, né da volere di carne, né da volere di uomo, ma da Dio sono nati.


      

    




    

      	

        14


      



      	

        E il Verbo si fece carne e ha dimorato tra noi; e abbiamo contemplato la sua gloria, gloria come da unigenito del Padre, pieno di grazia e di verità.


      

    




    

      	

        15


      



      	

        Giovanni gli ha reso testimonianza ed ha proclamato: <<Questi è colui del quale dicevo: Chi viene dopo di me sta davanti a me>>.


      

    




    

      	

        16


      



      	

        E della sua pienezza noi tutti abbiamo ricevuti, e grazia su grazia.


      

    




    

      	

        17


      



      	

        Perché la legge fu data per mezzo di Mosè, ma la grazia e la verità per mezzo di Gesù Cristo.


      

    




    

      	

        18


      



      	

        Dio nessuno l’ha mai visto; il figlio unigenito, che è nel seno del Padre, lui ce l’ha rivelato.


      

    


  




  1,1. La designazione di Logos cioè verbo, nella tradizione cristiana verbo è Gesù in quanto parola del Padre, di lui rivelatore e manifestazione perfetta della stessa natura di Dio, ma da lui distinta come persona. Il verbo cioè la parola è la sapienza divina creatrice dell’universo, vivificatrice e illuminatrice degli uomini, che ha spinto l’Apostolo Giovanni il vergine fino al principio della Genesi dell’universo, e lo attraversa per descrivere la preesistenza eterna del verbo nella comunione di vita con Dio. Gesù si presentò come rivelatore di Dio e l’apportatore delle sue parole di vita e di luce. Rimane da chiedersi perché sia stato scelto il termine tipicamente greco Logos, a differenza di altri più in vista nella tradizione veterotestamentaria. Si può pensare che la scelta di tale vocabolo sia stata suggerita dal suo valore religioso nella cultura ellenistica, dove pur tra differenze dei sistemi significava un intelligenza divina benefica per dell’universo. Un’ultima difficoltà riguarda la traduzione italiana del termine <<Logos>>, che può significare tanto << la parola>> che l’atto di manifestare la cosa rivelata. Nel mondo anglo germanico si traduce generalmente <<in principio era la parola>>; in quello neolatino si adotta per lo più il termine <<verbo>>. 3. Stabilita nei versetti 1-2 la natura eterna del Verbo se ne descrive l’attività della potenza creatrice. E’ necessario comprendere chi è Colui che è venuto tra noi, e perché è venuto. Il Verbo, parola eterna del Padre, si è fatto uomo. La sua incarnazione è la risposta obbediente e libera del progetto di salvezza di Dio. 4. L’eterna sapienza scende dal cielo e fissa la sua dimora tra gli uomini. Non si tratta di sapienza umana che insegna a migliorare la vita terrena, ma della divina sapienza che fa scoprire la via della salvezza e indica come fare per percorrerla. Il Verbo creatore di tutto ciò che esiste viene ora considerato in rapporto agli uomini: egli ne è la vita e la luce di conoscenza, nell’ordine naturale e mistico- soprannaturale, della rivelazione e della grazia. 5. Il principio contrario alla luce, sono le tenebre potenze del male, che rappresentano tutto ciò che si oppone a Dio e a Cristo – luce e vorrebbe distruggere l’opera. Ma le tenebre non l’anno sopraffatta, ricevuta, raggiunta. E’ lo sguardo della fede che posa su Cristo <<vera luce che splende nelle tenebre>>. E la sua luce risplende con maggior densità in eterno. 6. Si tratta di Giovanni Battista la cui funzione viene descritta in termini che fanno pensare a una punta polemica contro alcuni che ne sopravvalutavano la missione (cfr Atti 19,1-6). La voce non è quella di Cristo, ma si alza forte per richiamare e radunare, per muovere gli uomini verso colui che salva. Grida nel deserto, dal luogo del vuoto e dell’assenza in cui è più facile riconoscere l’appello della conversione. Come Isaia, il Battista è un consacrato. E’ profeta. Ultimo dell’antica Alleanza e primo di quella Nuova. Il suo annunzio porta gioia perché viene la salvezza, la giustizia, la pace. 9. Il Verbo era la luce nel senso di pienezza e Giovanni Battista non era la luce perfetta e salvifica. 11.La sua casa era il popolo d’Israele. 12. Credere nel nome di Cristo significa accettare il mistero della sua persona. Il potere di diventare figli di Dio. Certamente il peccato è un ostacolo che deve essere rimosso. Ma la realtà della salvezza di Cristo è che noi possiamo avere, se vogliamo, qualcosa di più di una breve vita felice umana. Per sua volontà possiamo diventare figli di Dio. Questo sta a significare condividere la vita di amore di Dio lasciando che viva in noi. 13.Descrizione semitizzante della rigenerazione soprannaturale a figli di Dio di quanti credono in Cristo. Nel versetto né da volere di uomo manca nell’originale del codice Vaticano e può essere una annotazione. Un’altra forma del versetto 13 dice: <<il quale (Verbo ) non da sangue ma da Dio fu generato>>. Si alluderebbe a tal modo alla concezione e alla nascita verginale di Cristo. 14. La gloria di Cristo è la manifestazione della sua divinità. 16. <<Grazia dopo grazia>> può significare la successione delle grazie e dei doni divini conseguiti nella incarnazione. 17. La Legge non dava la grazia e non era la verità, come lo è Cristo Gesù. 18. Variazione. << Dio unigenito , che è nel seno del Padre>>.




  VANGELO DELL’INFANZIA. Apparizione a Zaccaria e annunzio della nascita di Giovanni Battista. LUCA 1,5-25




  1-5 C’era al tempo di Erode, re della giudea, un sacerdote di nome Zaccaria della classe di Abi, e aveva per moglie una discendente di Aronne, di nome Elisabetta. 6 Erano entrambi giusti davanti a Dio, e seguivano irreprensibili, tutti i precetti e le osservanze del Signore. 7 Ma non avevano figli, perché Elisabetta era sterile e tutti e due erano avanzati in età. 8Or avvenne che mentre Zaccaria prestava servizio davanti a Dio nel turno della sua classe, 9 secondo l’usanza del culto sacro, gli toccò in sorte di entrare nel tempio del Signore per fare l’oblazione dell’incenso, 10 mentre tutta l’assemblea del popolo pregava fuori nell’ora dell’incenso. 11 E gli apparve un angelo del Signore, ritto a destra sull’Altare dell’incenso. 12 Si turbò Zaccaria nel vederlo, e fu preso da timore. 13 Ma l’angelo gli disse: <<Non temere, Zaccaria, perché è stata esaudita la tua preghiera, e tua moglie Elisabetta ti partorirà un figlio, al quale porrai nome Giovanni. 14 Tu ne avrai gioia ed esultanza e molti si rallegreranno per la sua nascita, 15 perché egli sarà grande davanti al Signore; non berrà vino né bevande inebrianti, e sarà ricolmo di Spirito Santo fin dal seno della madre, 16 e ricondurrà molti figli d’Israele al Signore loro Dio. 17 Ed egli andrà davanti lui con lo spirito e la potenza di Elia, per rivolgere i cuori dei padri ai figli, e i ribelli alla saggezza dei giusti, e preparare al Signore un popolo ben disposto>>. 18 E Zaccaria disse all’angelo: <<In che modo potrò conoscere questo? Perché io sono vecchio, e mia moglie e avanzata nei suoi giorni>>. 19 E rispondendo, l’angelo gli disse: <<Io sono Gabriele che sto al cospetto di Dio, e sono stato mandato a parlarti e recarti questo lieto annunzio. 20 Ed ecco sarai muto senza poter parlare fino al giorno in cui questo avverrà, perché non hai prestato fede alle mie parole, le quali si adempiranno a suo tempo>>. 21 E il popolo sta va in attesa di Zaccaria, e si meravigliava del suo indugio nel Tempio. 22 E quando uscì, non poteva parlare loro, ed essi compresero che aveva avuto una visione nel Tempio. Egli faceva loro dei cenni, e restava muto. 23 E quando furono compiuto i giorni del suo servizio sacro, tornò a casa sua. 24 E dopo quei giorni Elisabetta, sua moglie, concepì; e si tenne nascosta per cinque mesi, dicendo: 25 Così ha fatto con me il Signore, nei giorni in cui rivolse lo sguardo su di me per togliere il mio obbrobrio tra gli uomini>>.




  1,5. La narrazione inizia con la presentazione di una veneranda coppia sacerdotale: Zaccaria sacerdote, ed Elisabetta, discendente di Aronne fratello di Mosè, quindi di stirpe sacerdotale. I sacerdoti ebrei erano divisi in 24 classi, denominati dai rispettivi capi, ciascuna delle quali prestava servizio nel tempio per il periodo di una settimana. Ogni mattina si tiravano a sorte gli uffici della giornata, il più onorifico dei quali era l’oblazione dell’incenso (cfr versetto 9) che si compiva due volte al giorno, prima del sacrificio del mattino e dopo quello del pomeriggio (Esodo 30,1-8). 11. L’oblazione al tempio si effettua nella sala del tempio ( il Santo ) nel cui centro si trova l’altare dell’incenso o dei profumi, verso la porta orientale il candelabro a sette bracci e presso quella settentrionale la mensa dei pani della presentazione (Esodo 25,23). 13-19.E’stata esaudita la preghiera personale di Zaccaria e quella pubblica <<per le generazioni d’Israele>> ( Esodo 30,8 ); Zaccaria rappresenta il Vecchio Testamento. Lui crede, ma la sua fede è debole. Dopo la visita, rimane muto. Nell’annuncio dell’angelo apparve in tutta la missione del bambino che nascerà e si chiamerà con il nome di Giovanni ( ebraico jehohann ) significa infatti Iahvè ha fatto grazia. Egli non berrà vino ne bevande inebrianti, sarà pieno di Spirito Santo fin dal seno di sua madre, cioè sarà una persona interamente consacrata a Dio ed alla sua missione. Ricondurrà molti figli di Israele al Signore loro Dio. Gli camminerà innanzi con lo spirito e la forza di Elia, per ricondurre i cuori dei padri verso i figli e i ribelli alla saggezza dei giusti e preparare al Signore un popolo ben disposto, cioè nel bambino Giovanni avverrà l’atteso ritorno del profeta Elia. 20. Il segno domandato viene concesso, ma in forma di punizione per la mancanza di fede. All’incredulità di Zaccaria farà riscontro la fede di Maria. 22. Nell’uscire dal tempio il sacerdote Zaccaria doveva pronunciare sul popolo, che stava fuori la benedizione ma siccome era diventato muto gesticolava per farsi capire. 24sg. La sterilità era una vergogna: Dio aveva benedetto la prima coppia umana perché fosse feconda. Tenere nascosto il proprio stato da parte di Elisabetta può attribuirsi all’intuizione che qualcosa stava per compiersi.




  Annunzio dell’angelo Gabriele a Maria. Luca 1,26-38




  1-26 Nel sesto mese, l’angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, di nome Nazareth, 27 ad una vergine fidanzata ad un uomo di nome Giuseppe, della casa di Davide; ed il nome della vergine era Maria.28 Ed entrando da lei, disse: <<Salve, piena di grazia, il Signore è con te>>. 29 Ella rimase turbata a quelle parole, e si domandava che cosa significasse un tale saluto. 30 E l’angelo le disse: <<Non temere, Maria, perché hai trovato grazia pressoi Dio. 31 Ecco concepirai nel grembo e darai alla luce un figlio e gli porrai nome Gesù. 32 Questi sarà grande e sarà chiamato Figlio dell’Altissimo, e il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre, e regnerà sulla casa di Giacobbe in eterno, 33 e il suo regno non avrà più fine>>. 34 Allora Maria disse all’angelo: <<Come avverrà questo, poiché non conosco uomo?>> 35 E rispondendo l’angelo disse: <<Lo Spirito Santo scenderà su di te, e la potenza dell’Altissimo ti adombrerà; perciò quello che nascerà sarà chiamato Santo, figlio di Dio. 36 Ed ecco Elisabetta, tua parente, ha concepito anche lei un figlio nella sua vecchiaia; e questo è il sesto mese per lei, ch’era chiamata sterile: 37 poiché nessuna cosa è impossibile a Dio>>. 38 E Maria disse>:<<Ecco l’ancella del Signore, sia fatta a me secondo la tua parola>>. E l’angelo si allontanò da lei.




  1,27. L’apparizione dell’Angelo Gabriele inviato da Dio per annunziare a Maria l’incarnazione del Verbo nel caso suo seno, si pone tra il fidanzamento e la coabitazione di Maria e Giuseppe. 28. Maria piena di grazia già prima che le fosse annunziata la divina maternità <<Benedetta tu tra le donne>>. 32. Le parole dell’Angelo rievocano la celebre promessa del Messia - re fatta a Davide dal profeta Nathan (2 Samuele 7,12-16 ), suonano come frasi dei grandi annunzi messianici rivolti dai Profeti alla << figlia di Sion >>, cioè alla comunità d’Israele. L’Arcangelo Gabriele annunzia a Maria l’incarnazione del verbo nel casto suo seno. Maria rimane sconvolta per quanto sta per avvenire. Tutto il creato pende dalla bocca di quest’umile fanciulla del villaggio di Nazareth. 34. L’obiezione di Maria non conosco uomo rivela una certa perplessità sul modo con cui la nascita potrebbe avvenire; la tradizione cristiana vi ravvisa pure una volontà di astensione dai rapporti coniugali. Aspirazioni religiose di questo genere erano molte apprezzate in alcuni ambienti spirituali d’Israele. Stupita e docile, la Vergine non si oppone alle richieste del Signore. Una fede incrollabile pervade la sua anima: <<Nulla è impossibile a Dio>>. 35. La risposta dell’Angelo spiega a Maria , in termini di tradizione antica testamentaria, che la concezione di Gesù è opera di Dio. Lo Spirito divino scenderà sui profeti e su quanti dovevano svolgere qualche missione straordinaria; come la nuvola adombrava l’arca dell’alleanza per indicare la presenza di Dio nel santuario. Davanti a questa certezza, tutti i dubbi e le titubanze scompaiono. 37. Cfr. Genesi 18,14. Sono le parole stesse della promessa di Dio ad Abramo per la nascita prodigiosa di Isacco.




  Concezione verginale di Gesù. Matteo 1,18-25




  1-18 Ed ecco come avvenne la nascita di Gesù Cristo: essendo sua madre Maria fidanzata a Giuseppe, prima di iniziare la convivenza si trovò incinta per virtù dello Spirito Santo. 19Ora Giuseppe suo sposo, che era giusto e non voleva denunciarla, pensò di licenziarla in segreto. 20 Mentre pensava queste cose, ecco che gli apparve in sogno un angelo del Signore e gli disse: Giuseppe figlio di Davide, non aver timore di prendere con te Maria, tua sposa, perché quello che nato in lei, è opera dello Spirito Santo. 21Darà alla luce un figlio e gli darai il nome Gesù: Egli infatti salverà il suo popolo dai suoi peccati. 22Tutto questo avvenne perché si adempisse ciò che era stato detto dal Signore per mezzo del profeta: 23<<Ecco la vergine concepirà e partorirà un figlio e gli darà il nome Emanuele>>, che significa <<Dio con noi>>. 24 Destatasi dal sonno, Giuseppe fece come gli aveva ordinato l’angelo del Signore e prese con se la sposa; 25 non la conobbe finche diede alla luce un figlio; e gli pose nome Gesù.




  1,18-25. Questi versetti spiegano come Gesù sia nato da Maria senza l’intervento di Giuseppe. Presso gli ebrei gli sponsali avevano lo stesso valore giuridico delle nozze; lo sposo diventava <<marito>> e la sposa fidanzata <<moglie>>, pur continuando a vivere nella casa paterna. Dopo un anno generalmente avveniva la celebrazione delle nozze, con l’accompagnamento della sposa nella casa dello sposo. Ma Giuseppe sa di essere estraneo alla maternità, ma la dirittura morale gli suggerisce di non denunciare la sposa, della cui virtù è convinto, esponendola al rigore della Legge, ma di rimandarla in forma segreta. L’intervento gli spiega il mistero. Conforme alle indicazione dell’Angelo Giuseppe assumerà le funzione di padre legale, imponendo al nascituro il nome Gesù ( ebraico Jehoshua ) che significa infatti Iahve salva.




  La visita di Maria a Elisabetta. Luca 1,39-55




  1-39 In quei giorni Maria si alzò e partì in fretta verso la montagna, per una città di Giuda, 40ed entrò nella casa di Zaccaria e salutò Elisabetta. 41Ed avvenne che, appena Elisabetta udì il saluto di Maria, le esultò il bambino nel grembo; ed Elisabetta fu ricolma dello Spirito Santo 42ed esclamò a gran voce e disse: << Benedetta tu fra le donne, e benedetto il frutto del tuo seno! 43E donde a me questo, che venga da me la madre del mio Signore? 44Poiché, ecco, appena la voce del tuo saluto è giunta alle mie orecchie, il bambino ha esultato di gioia nel mio grembo. 45E beata colei che ha creduto al compimento delle cose che le son state dette dal Signore>>. 46E Maria disse:




  <<L’anima mia magnifica il Signore,




  47 e il mio spirito esulta




  in Dio, mio Salvatore:




  48perché ha guardato all’umiltà della




  sua ancella:




  mi chiameranno beata.




  49Perché grandi cose mi ha fatto il Potente,




  e Santo è il suo Nome;




  50e la sua misericordia, di generazione




  in generazione,




  su quelli che lo temono.




  51Ha fatto cose potenti con il suo




  braccio,




  ha disperso i superbi nei disegni del




  loro cuore;




  52ha rovesciato i potenti dai troni,




  e innalzato gli umili;




  53ha ricolmato di beni gli affamati,




  e rimandati i ricchi a mani vuote.




  54Ha soccorsi Israele, suo servo,




  ricordandosi della sua misericordia,




  55come aveva dichiarato ai padri nostri,




  a favore di Abramo e della sua




  discendenza, per sempre.




  1,40. Il nome della città giudea non è indicato perché : una tradizione del V secolo indica come patria di Giovanni Battista Ain-Karim, 7 Km. A ovest di Gerusalemme. E il viaggio da Nazaret ad Ain-Karim richiedeva 4-5 giorni. Si noti la premura della vergine Maria nel visitare la sua parente Elisabetta, essa intraprende un viaggio lungo e scabroso, nella stagione meno propizia, non rifiutando di valicare monti aspri e invalicabili per recarsi a santificare colui che doveva essere il messaggero di Dio il precursore Giovanni. Spinta da una forza che non può contenere si trova a una svolta della sua vita. Lo Spirito non può essere contenuto, neanche da grembo di Maria. Non può che dilatarsi, espandersi come un contagio di vita. La visita di Maria a Elisabetta non è un semplice gesto di cortesia, ma una cosa comunicatagli dallo Spirito. Quel corpo che si prepara a nascere dal seno di Maria è il corpo di Dio fatto uomo. 42.Elisabetta saluta la parente come benedetta e beata perché madre del Signore che viene per fare la volontà del Padre offrendo un nuovo e definitivo sacrificio. cfr. Giudici 13,23. 46.Al saluto di Elisabetta Maria risponde, improvvisando alla maniera orientale come avviene altre volte nella Bibbia, un inno di ringraziamento a Dio, per le sue opere in favore degli uomini. Un inno che è tutto frutto dei ricordi antico testamentario, in particolare del cantico di Anna ( 1 Samuele 2,1-10) e dei Salmi. Tre codici dell’antica versione latina attribuiscono il << magnificat >> a Elisabetta, ma ciò, comunque possa spiegarsi, non intacca la testimonianza dei codici greci, i quali recano a tutta l’umanità. Il Magnificat è l’unica preghiera è l’unico componimento fatto da Maria; o meglio fatta in lei da Gesù, che parlava per bocca di lei; è il più grande sacrificio di lode chi Dio abbia ricevuto nella Legge di grazia; è il cantico più umile e riconoscente e insieme sublime e più elevato di tutti.




  Nascita di Giovanni Battista. Luca 1,56-80




  1-56 E Maria rimase con lei circa tre mesi, e ritornò a casa sua. 57E giunse per Elisabetta il tempo di partorire, e diede alla luce un figlio. 58 I vicini e i parenti udirono ch e il Signore le aveva usato una grande misericordia, e si rallegravano con lei. 59Eall’ottavo giorno si venne alla circoncisione del bambino, e volevano chiamarlo col nome di suo padre, Zaccaria. 60Ma sua madre intervenne, dicendo: <<No, ma si chiamerà Giovani>>. 61E le dissero:<<Non ce nessuno della sua parentela che si chiama questo nome>>. 62Allora fecero segno a suo padre come voleva lo si chiamasse. 63Egli chiese una tavoletta, e scrisse dicendo:<<Giovanni è il suo nome>> E tutti furono presi da meraviglia. 64E si sciolse in quell’istante la sua bocca e la sua lingua, e parlava benedicendo Dio. 65E tutti i loro vicini erano presi di timore, e nell’intera regione montuosa della Giudea si parlava di tutte queste cose. 66Etutti quelli che udivano le serbavano in cuore, dicendo:<<Che sarà mai questo bambino?>>. Poiché la mano del Signore era con lui. 67E Zaccaria suo padre, fu ricolmo di Spirito Santo, e profetò dicendo:




  68 << Benedetto il Signore Dio d’Israele,




  perché ha visitato e redento il suo popolo,




  69E ha suscitato per noi una potenza di




  salvezza




  nella casa di Davide suo servo,




  70Come aveva dichiarato per bocca,




  dei suoi santi profeti d’un tempo,




  71salvezza dai nostri nemici,




  e dalle mani di tutti quelli che ci odiano




  72per usare misericordia con i nostri




  padri




  e ricordarsi dell’alleanza sua sacra;




  73del giuramento fatto ad Abramo,




  nostro padre,




  74di concedere a noi,




  liberi dalle mani dei nemici,




  di servirlo senza timore,




  75in santità e giustizia al suo cospetto,




  per tutti i nostri giorni.
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